
ANDREINA D'AGLIANO 

ALCUNE CONSIDERAZIONI SULLE PORCELLANE DI SÈVRES 
DELLE EX COLLEZIONI REALI ITALIANE 

I l gusto per lo stile rococò, che contraddistinse la corte 
sabauda, determinò l'inserimento nelle collezioni reali 

di varie porcellane settecentesche, appartenenti in origine 
ai duchi di Parma t) e successivamente passate ai Savoia 
dopo l'Unità d ' Italia. Oltre alle antiche porcellane di 
Meissen,2l pervenne da Parma un considerevole nucleo 
di porcellane di Vincennes-Sèvres, oggi diviso soprattutto 
fra la sede fiorentina di Palazzo Pitti e quella romana del 
Palazzo del Quirinale. 

Ci proponiamo qui di esaminare alcuni aspetti dei tre 
serviti di Sèvres conservati al Palazzo del Quirinale, sto­
ricamente legati alle porcellane francesi di Palazzo Pitti,3l 
dove è stato recentemente identificato un biscuit di Sèvres 
fino ad oggi sconosciuto. 

È infatti custodito nella sede fiorentina un busto in 
biscuit di Maria Antonietta (fig. r),4l attribuito in prece­
denza alla Rea! Fabbrica di Napoli.5l Si tratta della copia 
dell 'originale in marmo dello scultore Jean-Baptiste 
Lemoyne, databile al 1771 , offerto in dono l'anno suc­
cessivo da Luigi XV a Maria Teresa d'Austria, madre 
della Delfina Maria Antonietta. 

Per quanto siano stati eseguiti a Sèvres diversi ritratti 
in biscuit di Maria Antonietta - consorte del futuro 
Luigi XVI - la scomparsa di molti dei modelli e dei 
calchi originali ne rende spesso difficile l'identificazione.6l 
L'attribuzione dell'esemplare di Palazzo P i tti alla mani­
fattura di Sèvres è stata resa possibile grazie al confronto 
di un busto in biscuit, originario della fabbrica e acquistato 
dal Museo Nazionale della Ceramica di Sèvres alla vendita 
della collezione Maurice Fénaille, avvenuta a Parigi il 
12 giugno 194r.1l Tale modello appare praticamente iden­
tico a quello di Palazzo Pitti, anche se quest'ultimo pre­
senta una base d 'appoggio supplementare, inesistente sul 
biscuit conservato a Sèvres: tale zoccolo, su cui corre la 
scritta " Maria Antonietta", non risulta comunque 
originale. 

Non essendo visibile alcuna marca incisa, per il busto 
fiorentino si suppone una datazione intorno al 1773-1775, 
quindi di poco successiva al matrimonio di Maria Anto­
nietta con il Delfino di Francia, avvenuto nel 1770. 

Questo ritratto pervenne a Palazzo Pitti il 19 maggio 
r869 dal Palazzo Ducale di Piacenza: 8l faceva quindi 
parte della raccolta di porcellane dei Borbone Parma, 
legati alla casa reale francese da vincoli di stretta parentela: 
la Delfina Maria Antonietta era infatti cognata del duca 
don Filippo di Parma, a sua volta vedovo della figlia di 
Luigi XV, Louise-Elisabeth. I primi grandi acquisti di 
porcellane di Sèvres, registrati per il Ducato di Parma, 
furono effettuati proprio dalla stessa duchessa Louise­
Elisabeth nel 1758, anno precedente la sua morte, mentre 
le acquisizioni seguenti sono in gran parte dovute all'agente 
di fiducia della corte parmense a Parigi, Claude Bonnet.9l 
Fra le porcellane rimesse direttamente al Bonnet dalla 
manifattura di Sèvres, va citato un servito da dessert 
d ipinto in verde con decorazioni dorate e fiori policromi 

entro cartelle a fondo bianco, consegnato dalla fabbrica il 
14 maggio 1765.10

) Rimasto nel Palazzo Ducale di Parma 
fino all'Unità d'Italia, esso fu in seguito smembrato : una 
piccola parte venne spedita a Firenze a Palazzo Pitti, 
mentre il resto del servito raggiunse- forse non senza 
altre tappe intermedie -il Palazzo Reale di Milano, dove 
si trovava nel 1893. Tra le porcellane inviate a Firenze 
figuravano alcuni bambini in biscuit appartenenti al centro 
tavola- composto, fra l'altro, da trentadue " enfants Fal­
conet " e otto " enfants Boucher " II) - nonché tre delle 
quattro formaggiere del servito, giunte a Firenze il 15 
aprile r868.' 2 l La parte del servito invece inviata a Milano 
fu poi spedita a Roma al Palazzo del Quirinale in data 
r 5 agosto r893-'3) Esso presenta oggi 397 pezzi , ma solo 
219 sono di Sèvres: gli altri, di una qualità inferiore e 
privi di marca, costituiscono le integrazioni avvenute nel 
corso dell'Ottocento (TAV. IV, r).'4l Dalle marche dipinte 
sugli oggetti di Sèvres si rileva che il servito venne eseguito 
per la maggior parte fra 1763 e 1765 (TAv. IV, 2-3) '5l per 
quanto non manchino pezzi datati al 1762 e si possano 
anche notare delle aggiunte del 1766.16l Parteciparono alla 
sua decorazione diversi pittori, fra cui Evans, Micaud, 
Noel e Binet. Le forme del vasellame si rifanno in buona 
parte a prototipi rococò- va ricordata la presenza in 
fabbrica di Jean-Claude Duplessis, orafo e bronzista, 
assunto a Vincennes nel 1745 come disegnatore capo­
pur presentando una eleganza di linee e talvolta una com­
postezza che prelude ai futuri risultati del neoclassicismo: 
la produzione francese infatti, raggiunse raramente l' esu­
beranza delle coeve realizzazioni tedesche, le cui linee 
rocaille si presentano assai più movimentate. 

Fra i diversi pezzi che compongono il servito, sono 
particolarmente degne di nota le quattro marronières a 
nastri bianchi e verdi con filettature dorate (TAv. IV, 4) '7l 
usate come cestini per dolci: si tratta di oggetti piuttosto ra ­
ri, soprattutto per il delicato lavoro di traforamento che essi 
richiedevano. Furono fatturate a Monsieur Bonnet 192 
livres ciascuna,'8l prezzo relativamente alto, come si può 
notare confrontando i registri di vendita della manifat­
tura.'9l 

Sempre di origine parmense è un altro servito oggi al 
Quirinale, decorato a "roses et mosaique " (T AV. IV, 5) 2 0

) 

acquistato dal mercante parigino Testard insieme ad un 
altro decorato a fiorellini , oggi a Palazzo Pitti .2 'J La deco­
razione a " roses et mosaique " viene annoverata nei 
registri di fabbrica fra quelle definite " simples " 2 2

) e si 
rivela identica a quella poi impiegata sul servito eseguito 
fra 1773 e 1774 per il Luogotenente di Polizia Sartine.23l 
Le forme del vasellame sono quelle di repertorio nella 
manifattura, e la decorazione venne realizzata da diversi 
pittori, fra cui Noel, Catrice e Nicquet. Dalle marche si 
deduce che il servito venne prodotto per la maggior parte 
fra 1767 e 1769, per quanto compaiano due fruttiere 
datate 1762 e una zuccheriera del 1770. Anche a questo 
servito furono apportate delle aggiunte nel corso dell'Ot-
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I - FIRENZE, PALAZZO PITTI, MUSEO DELLE PORCELLANE 
MANIFATTURA DI SÈVRES: BUSTO IN BISCUIT 

DELLA DELFINA MARIA ANTONIETTA (1775 C. ) 

tocento, ma- come del resto avvenne anche per quello 
a fondo verde- tali oggetti non sono attribuibili a Sè­
vres : esso comprende quindi oggi 182 pezzi, ma solo 
119 possono considerarsi originari della manifattura. 

Questo servito rimase nel Palazzo Ducale di Parma fino 
all'Unità d'Italia . Successivamente, quando i Savoia 
decisero di prelevare numerose suppellettili dalle sedi 
parmensi per arredare le loro dimore, esso - forse in 
seguito ad altri spostamenti- venne inviato al Palazzo 
Reale di Milano, dove si trovava nel 1893: in tale anno 
venne spedito a Roma, al Palazzo del Quirinale.2 4l 

Il terzo servito di Sèvres oggi conservato a Roma è 
dipinto a fondo turchese o " bleu céleste " , con ghirlande 
dorate e cartelle a fondo bianco racchiudenti pitture di 
uccelli entro paesaggio (TAv. V, 2) .25) Venne consegnato 
dalla fabbrica di Sèvres il 25 marzo 1771 al Ministère des 

68 

Affaires Étrangers, che a sua volta provvide a inviarlo 
a Parma.26l Dopo l'Unità, venne forse trasferito nel Pa­
lazzo Reale di Torino, dove per l'appunto figurava nel 
1882. Da qui fu spedito a Roma al Palazzo del Quirinale, 
in data 19 novembre 1888.27) 

Secondo Chiara Briganti esso rappresenterebbe un'ag­
giunta a un altro servito più antico, forse commissionato 
dalla stessa Louise-Elisabeth fra il 1758 e il 1759. Gli 
inventari parmensi del 1768 precisano infatti che il servito 
" bleu céleste " era originariamente per dodici persone, 
e una nota del 15 ottobre dello stesso anno aggiunse che 
si era provveduto a raddoppiarlo.28> Questa ipotesi viene 
confermata dalle date dei pezzi oggi conservati al Palazzo 
del Quirinale; infatti, per quanto la maggior parte di essi 
siano databili al 1770, alcuni risalgono invece al 1761 e 
al 1763, confermando così l'esistenza di un servito più 
antico. 

Il servito " bleu céleste " oggi al Quirinale comprende 
219 pezzi, ma solo 167 di Sèvres: oltre ai pezzi apparte­
nenti ai due serviti ordinati dalla corte parmense nel 1758 
e presumibilmente nel 1768, sono della fabbrica di Sèvres 
anche otto fruttiere con piede, databili secondo le marche 
alla fine del XVIII secolo. Non appartengono viceversa 
alla manifattura le dodici tazzine con relativi piattini, prive 
di marca e dipinte con una diversa tonalità d 'azzurro 
(TAv. V, 1).29) Elencate negli inventari del Palazzo Reale di 
Torino come " porcellana di Sèvres moderna ", sono 
però da considerarsi un'aggiunta ottocentesca di manifat­
tura indeterminata.3°l 

La decorazione venne eseguita da vari pittori , fra cui 
Chappuis l'Ai né, Evans e Aloncle, tutti specializzati in 
pittura di uccelli con paesaggio. Si tratta di una decora­
zione piuttosto elaborata e tipica di questo colore di fondo, 
apparsa su altri " Grands Services" inclusi fra i doni 
reali : è infatti identica a quella eseguita sul servito offerto 
in dono nel 1771 da Luigi XV al principe Gustavo di 
Svezia, poi Gustavo III, nonché alla decorazione del 
servito approntato l'anno successivo per il principe di 
Rohan, ambasciatore della corte di Francia a Vienna.3' l 

Fra gli oggetti che compongono il servito al Quirinale, 
sono di particolare interesse le quattro corbeilles-losanges 
dipinte dal pittore Evans e datate 1770 (figura in copertina e 
fig. 2),32) le quali rivelano una notevole perizia nell'elaborata 
lavorazione del bordo filettato in oro e traforato a losanghe 
bianche e turchesi . Anche se non conosciamo l'esatto prez­
zo pagato per questi oggetti, possiamo comunque affermare 
che si tratta di pezzi piuttosto rari e costosi, soprattutto gra­
zie al confronto con una nota di pagamento del 5 novembre 
1768 : essa riferisce che due corbeilles-losanges " bleu 
céleste " furono vendute al prezzo di 216 livres ciascuna.33l 
Per quanto la notizia sia generica e non venga specificato 
né il destinatario né la decorazione di questi due oggetti, 
da un paragone con i registri di vendita si deduce che si 
tratta di un prezzo allora relativamente alto.34l 

I serviti di Sèvres pervenuti nelle collezioni del Palazzo 
del Quirinale, per quanto indicativi della passione per il 
Rococò che permeava la corte, non influenzarono però la 
politica d'acquisto in direzione francese, come invece 
accadde con le antiche porcellane di Meissen e di Vienna, 
che determinarono l'arrivo di nuovi serviti dalle fabbriche 
omonime.35l Ciò è probabilmente dovuto al fatto che pro­
prio nel periodo 1887-1892 Francesco Crispi rinsaldò i 
vincoli della Triplice Alleanza- stipulata fra Italia, 
Austria- Ungheria e Prussia nel 1882 - coinvolgendo 
l'Italia in una politica antifrancese che la condusse ad 
una guerra doganale con la Francia, indebolendo forte­
mente l'economia delle due nazioni .36l Questo clima poli-
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ROMA, PALAZZO DEL QUIRINALE: 

I- SALSIERA CON SOTTOPIATTO E PIATTO 
OVALE PER ANTIPASTI 
Pur ricopiando alcuni modelli di Sèvres, 
i due oggetti non sono originari della 
manifattura. 

2- MANIFATTURA DI SÈVRES:SEAU À LIQUEURS 
(RINFRESCATOIO PER BOTTIGLIE) 
Marchiato con la lettera M indicante 
l'anno 1765. 

3- MANIFATTURA DI SÈVRES: JATTE À GLACE 
(RINFRESCATOIO PER GELATO) 
Marchiato con la lettera L indicante l'an­
no 1764 e siglato dal pittore ]. Micaud. 

4- MANIFATTURA DI SÈVRES: MARRONIÈRE 
(CESTINO PER DOLCI) 
Marchiato con la lettera L indicante 
l'anno 1764. 

5- MANIFATTURA DI SÈVRES: SEAU CRÉNELÉ 
(RINFRESCATOIO PER BICCHIERI) 
Marchiato con la lettera Q indicante 
l'anno 1769 e siglato dal pittore Noel. 

TAv. IV 

3 

5 
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I -ROMA, PALAZZO DEL QUIRINALE - TAZZE DA CAFFÈ A FONDO AZZURRO 
E CARTELLE CON ANIMALI 

L'assenza di una marca di fabbrica e la differenza della tonalità 
cromatica non permettono di ascriverle alla manifattura di Sèvres. 

2- ROMA, PALAZZO DEL QUIRINALE- MANIFATTURA DI SÈVRES: TERRINE (ZUPPIERA OVALE) 
Marchiata con la lettera R indicante l'anno 1770 e siglata dal pittore Chappuis l' Ainé. 

TAv. V ©Ministero per beni e le attività culturali-Bollettino d'Arte



©Ministero per beni e le attività culturali-Bollettino d'Arte



ti co nocque particolarmente all'industria francese : gli 
ultimi anni del secolo, infatti , costituirono per la manifat­
tura di Sèvres un periodo piuttosto difficoltoso, al punto 
che nel I8gi , in seguito all'insuccesso dell'Esposizione 
del 188g a Londra, era stata addirittura ipotizzata la 
chiusura della fabbrica . Tali avvenimenti negativi por­
tarono ad una riorganizzazione della manifattura, e in 
particolare sotto la direzione artistica di Alexandre Sar­
dier, grazie ai nuovi accorgimenti tecnici e alle conseguenti 
innovazioni stilistiche, fiorì uno stile completamente disan­
corato dalle esperienze passate, identificabile nella prima 
produzione Art Nouveau.37l È evidente che questi nuovi 
risultati erano quanto mai lontani dal gusto della corte 
italiana, intenta a ricostruire il preziosismo dei modelli 
rococò e la cui unica concessione alle nuove realizzazioni 
fu la committenza del servito da dessert di Umberto I, 
fornito dalla fabbrica Ginori .38l 

Desidero rivolgere un particolare ringraz iamento a l . De Curtis, 
direuore dell ' Ufficio del Patrimonio e Provveditorato del Palazzo del 
Quirino/e, per avermi dato l'opportunità di compiere alcuni rileva ­
menti sulle porcellane conservale al Palazzo del Quirino/e; C. Aschen ­
green Piacenti, direttore del Museo degli Argenti, per la sua preziosa 
collaboraz ione e T . Prèaud degli Archivi della Manijauura di Sèvres, 
per le notiz ie gentilmente fornite . Ringraz io inoltre M . Natale, D . 
Michelini e P . Muselli, per la loro cortese assistenza e collabora z ione 
durante le ricerche svolte al Palazzo del Quirino/e, e A. Coppilz per 
le fo tografie. 

r ) Vedi C. BRIGANTI, Arredi dei palazzi ducali parmensi al Qui­
rino/e, in Atti del Convegno sul Seuecenlo Parmense, Parma rg68, 
pp. 325-392, e, della stessa autrice, Curiosi itinerari delle collezioni 
ducali parmensi, Parma rg6g ; inoltre S .K. TABAKOFF, The European 
Porce/ain Collection in Palazzo Fitti : an Historical Survey , in Kera ­
mos, 1974, 65, pp. 3-I6. 

2) Vedi A. n'AGLIANO, Il manifestarsi dell'eclettismo ollocentesco 
nelle collez ioni sabaude : il " revival" rococò nelle acquisiz ioni di 
porcellane europee, in Bollettino d'Arte, LXX, rg8s, 31-32, pp. 
I8g- rg6. 

3) Vedi S . ERIKSEN, Le porcellane fran cesi a Palazzo Fitti, Firenze 
I973 · 

4) Il busto ha le seguenti misure : h. cm 32,5, base cm 19. 
5) Un busto identico venne attribuito da Morazzoni alla Rea! 

Fabbrica : cfr. G. MoRAZZONI, S . LEVY, Le porcellane tlaliane, Mi­
lano Ig6o, II, tav. 364. 

6) Vedi M . BRUNET, T . PRÉAUD, Sèvres des origines à nos jours, 
Friburgo 1978, p. 234, n. 327· 

7) La notizia mi è stata gentilmente fornita da Tamara Préaud . 
8) Vedi Archivio di Palazzo Pitti (APP), mandato n. 981 e In ­

ventario Oggetti d 'Arte r863 n. 845. Il busto è oggi inventariato 
come Oggetti d 'Arte I91I n. 24. 

g) H . Bédarida nella sua opera Parme el la France de I 748 à 
1789, Parigi I928, ha ampiamente dimostrato come la personalità del 
primo ministro Dutillot abbia influenzato la politica artistica del 
ducato di Parma : egli si mantenne in contatto con Claude Bonnet, 
che ~a. a_nni era il suo ~anchiere personale, per effettuare i primi 
acqUisti m Francia. Ved1 anche BRIGANTI, op. cit. , rg6g. 

IO) Vedi ERIKSEN, op. cit ., pp. I I-I6 e BRIGANTI op. ci t ., Ig6g, 
pp. 78 e I40: il servito è citato nei seguenti inventari parmensi : 
Casa e Corte Borbonica, Busta 6, n. I I; Parma I8o2 ; Mobili Parma 
r86I n . I871. 

II) Vedi R. SAVILL, François Boucher and che Porce/ain of Vin ­
cennes and S èvres, in Apollo, I982, 24I , pp. I62-170. Il nome di 
" enfants Boucher " e " enfants Falconet " deriva in realtà dal 
nome degli artisti che forniscono il modello : la manifattura era infatti 
for!Ji~a di stampe popolari tratte da dipinti del Boucher e da altri 
artiSti. 

I 2) Vedi ERIKSEN, op. cit ., pp. 64-7I , nn. 28-33 e p . 73, n. 35 · 
I?) Vedi Archivio del Palazzo del Quirinale (APQ), Bolletta di 

Canea n. I38. Inoltre, vedi Inventario di Dotazione Presidenziale 
(DP) n . I097-1 132. Inventario di Dotazione della Corona (DC) 
n. 768 e Inventario di Dotazione della Corona I879 (DC I879) 
nn. _2295-2330. Oggi il servito si compone di 148 piatti da coltello, 
4 piatti da zuppa, 5 compostiere a conchiglia, 7 piatti tondi per 
composta, 9 piatti da antipasto a barchetta, 3 insalatiere tonde, 6 

2 - ROMA, PALAZZO DEL QUIRINALE- MANIFATTURA DI SÈVRES : 
CORBEILLE-LOSANGE (CESTINO ROMBOIDALE) 

M archi alo con la lettera R indicante l'anno 1770 
e siglato dal pittore Evans. 

compostiere quadre, 4 cestini di forma ovale con sottopiatto fisso, 
2 ciotole rotonde, 12 insalatiere ovali, 4 senapiere, 4 saliere, 12 piatti 
triangolari, I zuccheriera tonda, I zuccheriera più piccola, r porta ­
crema, I4 tazzine da caffé con fascia bianca e 16 piattini, 8 tazzine 
da caffé dipinte con uccelli e 3 piattini, 8 piatti da frutta, 4 rinfre ­
scatoi ovali, 4 rinfrescatoi più piccoli, 4 rinfrescatoi tondi, 2 vasi 
da ghiaccio, 2 coperchi. 

L 'elenco dei pezzi componenti i serviti di Sèvres è stato compilato 
in italiano, ricopiando le terminologie usate negli inventari del 
Quirinale. Sono state omesse le definizioni di Sèvres, in quanto il 
servito è oggi composto anche da pezzi non originari della manifattura. 

I4) Piatto : cm 27 X 13,5· Salsiera : h. cm I3, base cm I 3 X 25,5· 
IS) Rinfrescatoio per bottiglie ; base cm 3I X I4, h. cm I2 (TAv. 

IV, 2) . Rinfrescatoio per gelato : h. cm 25,5 (TAv. IV, 3) . 
I6) BRIGANTI (op. cit., rg6g, p. I40) attesta che il servito si compo­

neva di 347 pezzi nel I8o2 : vennero probabilmente apportate delle 
aggiunte successivamente alla consegna, avvenuta nel I765 : infatti, 
in tale anno il servito comprendeva solo 286 pezzi (cfr. ERIKSEN, 
op. cil., p. I4) . 

I7) Base cm 27 X 2I, h. cm 16. 
18) Vedi Manufacture de Sèvres, Archi ves, Registre VY 4, Folio 

37, V. La notizia mi è stata gentilmente fornita da Tamara Préaud . 
rg) Un servito dipinto " à fond vert à groupes de fleurs " venne 

venduto alla contessa d'Artois il IS novembre I773 · La decorazione 
era appunto simile a quella del servito verde oggi al Quirinale, ven ­
duto al Bonnet otto anni prima. Il prezzo più alto del servito della 
contessa d'Artois riguardava un seaux à bouteilles (rinfrescatoio per 
bottiglie), venduto a I92 livres, che è per l'appunto il prezzo già 
pagato nel I765 per una delle quattro marronières. (D. PETERS, 
Jdentificalion of Plates and Services in the Sèvres Sa/es Registers, 
manoscritto a cura della French Porcelain Society, Londra Ig8s, 
p. 7). Va comunque notato che il prezzo di una marronière rag­
giungeva le 36o livres nel I759, anno in cui è registrata per la 
prima volta la vendita di questi oggetti (cfr. BRUNET, PRÉAUD, op. 
cil. , p. l 571 n. IO!) . 

20) Base cm 30 x 22, h. cm 13. 
2I) Vedi ERIKSEN, op. cil. , p. 14 e BRIGANTI, op. cit., 1969, p . 

140 : il servito è citato nei seguenti inventari parmensi : Tes CPyC 
(Tesoreria en la Corte de Paris y Corresponsales) n. Iogo (per la 
fattura di Testard); Inventario Parma I8o2 ; Mobili Parma I86I 
n. 904. Per il servito a Palazzo Pitti , vedi ERIKSEN, op. cit ., p. 46, 
n. I 4 e pp. 75-85, nn. 37- 43 . 

22) Confrontando i registri di fabbrica notiamo che il prezzo di 
questa decorazione era di 30 livres negli anni I768- I770, per poi 
abbassarsi fino a 24 livres negli anni seguenti (vedi PETERS, op. cil ., 
pp. I e 2) . 

6g 
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23) Cfr. P . VERLET, S. GRANnJEAN, Sèvres, Parigi 1953, p. 216 
e tav. 77· 

24) Vedi APQ, Inv. DP nn. 1I33- II63; Inv. DC n . 720; Inv. 
DC I879 n. 6I3 e Bolletta di Carico n. I38 del 15 agosto I893 · 

Il servito comprende oggi: 55 piatti da coltello, 2 piatti da frutta , 
3 compostiere tonde, 4 compostiere ovali, 3 compostiere ovali più 
piccole, 3 compostiere triangolari piccole, 2 compostie re a mandorla, 
4. compostiere a forma di conchiglia, 2 piatti ovali da burro, 4 frut ­
trere tonde con piede, 4 fruttiere simili alle precedenti più piccole, 
4 insalatiere, I insalatiera più piccola, 6 salsiere a navicella, 2 mo­
stardiere con 2 vasetti ciascuna e sottopiatto fisso , 2 mostardiere a 
for!lla di botticella, 8 vasetti per crema, 10 tazze da caffé e 20 piat­
trm, 22 portauova con mamco, 2 zucchenere tonde con coperchio, 
I . zuccheriera ovale con coperchio, 4 salsiere ovali, 1 salsiera ovale 
prù grande, 2 cestelli rotondi traforati, I vaso per ghiaccio, 3 rinfre­
scatoi per bicchieri, I rinfrescatoio per il ghiaccio, I stufa da gelato, 
2 piatti da coltello di decorazione differente. 

25) Base cm 34 x 18,5, h . cm 25. 
26) Vedi ERIKSEN, op. cit ., p. I4 e BRIGANTI, op. cit., 1969, 

p. 78. Il servito è citato nei seguenti inventari parmensi : Casa e 
Corte Borbonica, Inv. Busta n. 6, fase. Io; Inventario Parma I8o2 ; 
Mobili Parma I86I n. I87o. 

2-;7) Vedi Inventario Argenti e Vasellami del Palazzo Reale di 
Tonno I882, nn . 819-853 e APQ, Bolletta di Carico n. 117 del 30 
maggio r889; inoltre, vedi Inv. DP nn . ro67-1096 ; Inv. DC 
n. 767 e Inv. DC 1879, n . 2130. 

Il servito si compone oggi di 85 piatti da coltello, r8 piatti da zup ­
pa, 4 piatti ovali, 4 piatti a mandorla, 8 piatti tondi da composta, 

4 piatti ovali, 4 piatti tondi, 2 insalatiere, 3 insalatiere più piccole, 
2 piatti ovali per frutta , 3 piatti quadri scantonati per composta, 
2 piatti tondi di uso vassoio, I r vasetti per crema, 2 vasi ovali per 
ghiaccio, I zuccheriera ovale, 3 mostardiere tonde con sottopiatto 
ovale fisso, 2 vasi tondi per gelati, 2 zuppiere ovali, 2 zuppiere tonde, 
2 vasi ovali per ghiaccio, 4 rinfrescatoi tondi, 2 vasi tondi, 2 rinfre ­
scatoi piccoli, 2 zuccheriere ovali, 4 compostiere a forma di con ­
chiglia, 34 tazze da caffé e 35 piattini. 

28) Vedi BRIGANTI, op. ci!., I969, p. 78. 
29) T azza: h. cm 6,5 . Piattino: o cm I3,5· 
30) Vedi Inventario Argenti e Vasellami del Palazzo Reale di 

Torino, r882, n. 86o. 
31) Cfr. PETERS, op. cit., pp. 10-1 7 e VERLET, GRANnJEAN, op. 

cit., p. 216 e tav. 74· 
32) Base cm 30 X 25. 
33) Vedi Manufacture de Sèvres, Archi ves, Registre VY 4· La 

notizia mi è stata gentilmente fornita da T amara Préaud . 
34) Vedi PETERS, op.cit ., pp. 14 e I5 . 
35) Vedi n'AGLIANO, op . cit. 
36) Vedi C. SETON-WATSON, L 'Italia dal liberalismo al fa scismo, 

Bari 1980, I, pp. r64-167. 
37) Vedi B. MuNnT, A. FAY-HALLÉ, La porcelaine européenne 

au XIX• siècle, Friburgo I983, p. 228 e BRUNET, PRÉAUn, op. cit., 
p. 286. 

38) Vedi A. n'AGLIANO, Committenze sabaude alla manifattura di 
Doccia, in Bollettino d'Arte, LXX, I985, 30, pp. 99-I06. 
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